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Pensionati al minimo: 
anche nell'82 

non pagheranno tasse 
Il Senato ha approvato la proposta PCI per elevare a 
3 milioni e 587 mila lire il limite per l'esenzione dall'IRPEF 

ROMA — Anche nel 1982 i 
pensionati al minimo non do
vranno pagare imposte diret
te. L'ha deciso ieri la commis
sione bilancio del Senato ap
provando l'emendamento 
propósto dal PCI (e sostenuto 
dal compagno Pollastrelli) nel 
corso della discussione sulla 
legge finanziaria. Il reddito e-
sente dall'Irpef è stato così e-
levato a 3 milioni e 587 mila 
lire annue. La misura era ol
tremodo necessaria: il prossi
mo anno, infatti, gli scatti del
la scala mobile avrebbero al
zato l'importo dei trattamenti 
pensionistici minimi oltre 1' 
attuale livello esentasse, cioè 
oltre 3 milioni l'anno; la stessa 
commissione bilancio intanto 
non ha ancora concluso i suoi 
lavori e li ha rinviati alla pros
sima settimana. 

Legge finanziaria e bilancio 
dello Stato per il 1982 andran
no in aula a partire dal primo 
dicembre. Secondo le decisio
ni rese note ieri dalla confe
renza dei capigruppo di Pa
lazzo Madama, la legge finan
ziaria dovrebbe essere appro
vata venerdì 4 dicembre (e, 
quindi, passare alla Camera); 
il bilancio dovrebbe essere vo
tato invece venerdì 11.1 lavori 
del Senato saranno sospesi da 
oggi fino al 22 novembre per il 
congresso liberale e dal 26 al 
29 novembre per l'assemblea 
nazionale della Democrazia 
cristiana. 

La commissione bilancio 
concluderà quindi l'esame dei 
documenti economici e finan
ziari del governo nei giorni 
che separano gli impegni na
zionali del PLI e della DC. E-
sponenti della maggioranza 
hanno motivato ieri la sospen
sione dei lavori anche con l'in
teresse e l'attesa per le con
clusioni del dibattito fra le 
forze sociali sulle questioni 
del costo del lavoro e dei suoi 
riflessi sulla stessa manovra 
di politica economica. 

Esaurita e approvata a 
maggioranza — non senza 
contrasti interni — la parte fi
scale delle proposte del gover
no (2.064 miliardi di tasse in 
più dal prossimo anno), la 
commissione deve ancora di
scutere l'intero bilancio dello 
Stato (e le proposte del PCI 
per consistenti tagli alla dife
sa) e la nota questione dell'ar
ticolo 1, quello che fissa il li
mite del ricorso al mercato fi
nanziario. 

Ieri, intanto, i senatori m-
munisti hanno tirato le som
me — entrate e uscite — della 
manovra del governo. Fra 
provvedimenti approvati in 
questa settimana o annuncia
ti e norme della legge finan
ziaria, lo Stato rastrellerà il 
f>rossimo anno ben 6.375 mi-
iardi di nuove imposte, per 

gran parte indirette. A questa 
cifra bisogna aggiungere i 300 
miliardi risparmiati con la 

soppressione — proposta dal 
PCI e già approvata — degli 
aggi esattoriali. Totale: 6.675 
miliardi di lire. Le nuove spe
se previste assommano invece 
a 5.264 miliardi. Restano an
cora fuori, quindi, 1.411 mi
liardi di cui si ignora, fino a 
questo momento, la destina
zione. 

Ieri sera, infine, l'assemblea 
di Palazzo Madama ha defini
tivamente approvato l'asse
stamento del bilancio 1981 (il 
deficit quest'anno sarà di 
47.500 miliardi e si prevede 
una nuova emissione di BOT 
per 10 mila miliardi). I sena
tori comunisti (sono interve
nuti i compagni Calice, Bel-
linzona, Ottaviani, Renata 
Talassi e Bonazzi) hanno 
strappato al ministro del Te
soro Andreatta l'impegno a 
versare ai Comuni e al settore 
sanitario gli oltre quattromila 
miliardi cui avevano diritto 
per il 1981 e che finora il go
verno aveva ad essi negato. 

Le discussioni saranno con
tenute nella terza nota di va
riazioni al bilancio dello Stato 
all'esame della Camera. Gli e-
mendamenti del PCI, tesi a 
garantire subito queste eroga
zioni a comuni e sanità (oltre 
che all'edilizia e all'agricoltu
ra), sono stati bocciati a mag
gioranza dall'assemblea del 
Senato. 

g. f. m. 

Mozione unitaria Pci-Psi-Psdi-Sin. Ind. e Pdup 

La Regione Toscana 
protesta i "~ i «tagli» 

Piero Magi 
nuovo 

direttore 
della Nazione 
Piero Magi è il nuovo diret

tore della Nazione, in sostitu
zione di Gianfranco Piazzesi, li
cenziato in tronco per aver te
nuto una linea dura nei con
fronti della P2 (come ha nuova
mente confermato nel suo fon
do di saluto ai lettori) e per es
sere stato troppo tiepido verso 
il patto di legislatura PSI-DC. 

A conclusione di una lun
ghissima e combattuta assem
blea di redazione Magi ha otte
nuto 73 voti a favore, 26 contra
ri e 13 astensioni. 

All'unanimità, con sole tre a-
stensioni, è invece stato appro
vato un durissimo documento 
con il quale si chiedono precise 
garanzie di autonomia all'edi
tore. Si ricorda che Magi, come 
Piazzesi, ha firmato un accordo 
con cui si impegna a consultare 
l'editore sui principali avveni
menti nazionali ed internazio
nali, per armonizzare l'autono
mia del direttore con gli inte
ressi dell'editore e si chiede se 
questo accordo ha carattere fa
coltativo o è vincolante e, visto 
che Piazzesi è stato licenziato, 
si chiede quali siano allora que
sti «legittimi interessi». 

Infine si chiede a chi spetti la 
parola definitiva sulle direttive 
politiche e tecnico-professiona
li. 

Si è astenuta la DC - La decisione del governo avrebbe ripercus
sioni sui servizi sociali - A Livorno dimezzati i fondi? 

Dalla nostra redazione ^ . 
FIRENZE — Per gli ospedali e l'assistenza medica in Toscana 
potrebbe essere il 'black out' definitivo. Ed anche la fitta rete di 
asili nido, centri per anziani, corsi professionali per handicappati 
e molti altri servizi sociali gestiti dalle province toscane, rischia 
di venire lacerata pesantemente. Non è il 'solito' grido d'allarme, 
questa volta il rischio è stato calcolato fino all'ultimo centesimo. 
Se la legge finanziaria venisse promulgata così come l'ha propo
sta il governo, la «mazzata» che si abbatterebbe sulla regione 
Toscana avrebbe conseguenze in molti casi drammatiche. T cal
coli sono stati fatti dal consiglio regionale toscano e i e cifre che 
sono venute fuori si prestano a poche contestazioni. È anche per 
questo che il consiglio regionale ha rivolto un pressante appello 
al Parlamento perché riveda meccanismi e stanziamenti previsti 
nella legge finanziaria. La mozione è passata con la sola astensio
ne della DC ed il voto favorevole di comunisti, socialisti, social
democratici, indipendenti di sinistra e PdUP. 

Non viene contestata la necessità di contenere la spesa pubbli
ca e di imboccare finalmente la strada di un rigoroso controllo 
della parte «in rosso» dei bilanci. «Ma non è con l ' tagli ' indiscri
minati — ha detto l'assessore alle finanze Renato Pollini — che 
si raggiungono questi obiettivi». Subito dopo Pollini ha illustrato 
lo scenario che la proposta governativa preparerebbe per la To
scana: il settore più colpito e quello della sanità. Già quest'anno 
nelle casse regionali il governo ha versato 137 miliardi in meno. 
Quando alla fine del 1981 si tireranno le somme si troverà un 
•buco» di circa 300 miliardi. Per il prossimo anno la situazione 
non migliorerà: anche applicando tutti i ticket prescritti dal 
governo rimarrà sempre un disavanzo di 270 milardi che non si 
saprà come coprire. 

•Proprio per evitare la paralisi del servizio sanitario — aggiun
ge Pollini — le Regioni hanno chiesto che venga attuato un reale 
recupero dell'evasione contributiva; in questo modo è possibile 
rastrellare la cifra che si vorrebbe tagliare». 

Anche per Comuni e Province le prospettive sono cupe. Il 
governo vorrebbe imporre il congelamento dei trasferimenti ai 
Comuni compensandolo con la istituzione di imposte incassabili 
direttamente dagli enti locali. Ma le nuove tasse — è stato obiet
tato — potranno essere incamerate solo fra qualche anno e non 
certo a partire dal 1982. Se le cose andranno cosi, le province 
toscane potrebbero entrare in panne per quanto riguarda la loro 
capacità di acquistare beni e fornire servizi. Anche qui i «tagli» 
opererebbero in modo selvaggio: Firenze, la Provincia più «for
tunata». avrebbe il 17% in meno da spendere; Livorno sarebbe 
veramente nei guai: il suo bilancio verrebbe quasi dimezzato. 
con un calo, in termini monetari, del 41%. Diminuisce in vertica
le la quantità di soldi a disposizione, ma c'è di più. Non solo le 
Regioni—sempre secondo la proposta governativa—avrebbero 
minori disponibilità ma non potrebbero neppure programmare 
nel tempo i finanziamenti: la legge in discussione al Parlamento. 
infatti, nega la possibilità di assumere impegni negli esercizi 
futuri. In altre parole si tornerebbe alla politica del giorno per 
giorno. 

Andrea Lazzeri 

Chi furono i veri protagonisti dei soccorsi 

Quei giovani che trent'anni fa 
accorsero nel Polesine devastato 

ROMA — Nel 1951 il Po strari 
pò, portando morte e distruzio
ne nel Polesine. In questi giorni 
si è riparlato di quella tragedia 
che, come per il terremoto di un 
anno fa, mise a nudo l'ineffi
cienza e l'irresponsabilità del 
governo. Sull'argomento rice
viamo un contributo del com
pagno Alessandro Curri, che 
pubblichiamo: 

Siamo al trentesimo dell'i
nondazione del Polesine, quan
do la furia delle acque e il mal
governo (come scrisse in quei 
giorni «Rinascita») devastarono 
l'Italia. 

Trent'anni sono Unti, ma 
non giustificano certamente la 
dimenticanza che gii allora evi
denziò l'incapacità della classe 

dirigente del paese a fronteg
giare l'emergenza, e fu un nuo
vo preciso segno della sua ina
deguatezza a rispondere alle e-
sigenze della nazione. • 

Oggi assistiamo solo a cele
brazioni che travisano comple
tamente la realtà dei fatti. Sì 
celebra e si premia (lo abbiamo 
appreso alla tv) l'alto commis
sario d'allora per le zone allu
vionate, ma si tace su quella 
che fu la grande unica vera ope
ra di aoccorso. Chi c'era a Oc-
chiobello, a Contarina, a Rovi
go, nel Ferrarese, in quei tragici 
giorni del novembre 1961? Chi 
furono i protagonisti della lotta 
contro la rotta del Po a per la 
salvezza dì migliaia di vita u-
mane? Non certo i poteri dallo 

Stato, non certo le autorità che 
avevano, anzi, abbandonato 
precipitosamente i luoghi più 
colpiti. Ma i lavoratori del mo
denese, del reggiano, del par
mense, di Venezia, e, unica for
za organizzata, il nostro parti
to. 

Sarebbe opportuno ricordare 
i minuti avvenimenti e la cro
naca esatta di quel lontano no
vembre. Raccontare come, ad 
esempio, mentre il ministro de
gli interni, ventiquattr'ore do
po che le acque avevano rotto 
l'argine a Occhìobello (t dun
que nel momento più pieno del-
la tragedia), dichiarava alla Ca
mera che U punto critico era 
superato, la segreteria naziona
le della Fedarasiona giovanile 

Aveva 27 anni ed era ricoverato nell'ospedale da sei anni 

Seviziato ed ucciso a Collegno 
un paziente dello Psichiatrico 

Il giovane è sfuggito alla guardia degli infermieri - Trovato dietro un cespuglio - Si indaga anche fuori del 
nosocomio - Ma il terribile episodio può essere ricondotto ai guasti della vecchia struttura manicomiale 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Si chiamava Fio
renzo Tavernise e aveva 27 an
ni, 13 dei quali passati in ospe
dale psichiatrico come oligofre
nico. Nell'ospedale era rimasto 
anche dopo la riforma della psi
chiatria, perché le sue condizio
ni erano andate continuamente 
peggiorando e richiedevano un 
controllo costante. E nell'ospe
dale, la scorsa notte, è morto di 
una morte orrenda: qualcuno lo 
ha percosso e seviziato con un 
manico di scopa, provocandogli 
lesioni interne irreversibili. 

Un episodio allucinante, i cui 
autori possono provenire dall' 
interno come dall'esterno dell' 
ospedale, ma anche un episodio 
che può essere ricondotto ad u-
n'unica e ben definita causa: i 
guasti che la vecchia struttura 

• manicomiale, ha prodotto e 
continua a produrre là dove es
sa è sopravvissuta alla riforma, 
in quei reparti dove gli ospiti 
vengono definiti «volontari», 
ma in realtà sono segregati ed 
esclusi dal resto del mondo. 

«Fiorenzo è entrato in mani
comio con le sue gambe — dice 
il fratello — e ora ne esce in 
questo stato. Era alto un metro 
e ottanta, ma ultimamente pe
sava 30 chili e non riusciva più 
nemmeno a mangiare da solo». 

Fiorenzo Tavernise era rico
verato nel reparto di Collegno 
dal 1975. La sua permanenza 

nell'unico reparto del grande o-
spedale psichiatrico piemonte
se in cui le condizioni di vita 
degli ospiti non hanno subito 
variazioni con la riforma sani
taria, era dovuta alla gravità 
delle sue condizioni. «Non era 
in grado di comunicare — spie
gano i medici — aveva dei pro
blemi di equilibrio e gli era im
possibile orientarsi. Per questo 
doveva essere seguito venti
quattro ore su ventiquattro». 

Ma la scorsa notte, non si sa 
come, Tavernise è sfuggito alla 
sorveglianza dei medici e degli 
infermieri. La sua scomparsa è 
stata notata verso le 22 e ha fat
to scattare immediatamente le 
ricerche. La famiglia è stata av

visata e cosi pure i carabinieri e 
gli ospedali della zona, e soltan
to ieri mattina alle nove e venti 
due infermieri hanno notato il 
corpo del poveretto supino sot
to un cespuglio a un centinaio 
di metri dal reparto. Accanto al 
cadavere c'era il manico di sco
pa usato per ucciderlo, ancora 
sporco di sangue. 

Chi può essere stato il colpe
vole? Le ipotesi che gli inqui
renti fanno sono due: qualcuno 
all'interno del reparto, abitua
to ad imporsi con la forza sugli 
altri degenti approfittando del
le loro condizioni, oppure qual
che esterno. A sostegno della 
prima ipotesi c'è il fatto che 

ben difficilmente, Tavernise a-
vrebbe potuto allontanarsi da 
solo («si reggeva a stento — di
ce il fratello — come avrebbe 
potuto superare gli scalini e i 
cancelli?*), mentre a puntellare 
la seconda ci sono alcuni episo
di di violenza ai danni di ex ri
coverati ad opera di bande gio
vanili della zona. 

«In ogni caso — dice un ope
ratore sanitario — si tratta di 
ipotesi che hanno sullo sfondo 
il fantasma dell'ex manicomio, 
del luogo in cui la follia è stata 
concentrata e compressa per 
anni. Un fantasma difficile da 
allontanare, che pesa allo stes
so modo sui sani e sui malati». 

Si rovescia autocisterna carica di cloro 
in Puglia: morto il conducente, 13 intossicati 

FOGGIA — L'autostrada «A 14» è chiusa al traf
fico al confine tra la Puglia ed il Molise per un 
incidente stradale, accaduto l'altra notte, che 
ha provocato la morte del conducente di una 
autocisterna e l'intossicazione di tredici auto
mobilisti in seguito alle esalazioni di cloro liqui
do fuoriuscito in parte dalla cisterna. L'inciden
te è accaduto poco dopo l'una sulla corsia sud 
probabilmente per un colpo di sonno del guida
tore. A tre chilometri dallo svincolo di Poggio 
Imperiale, l'autocisterna è uscita di strada, ha 
sfondato il guard-rail, e si è rovesciata sulla 

scarpata laterale. Tredici automobilisti, che 
hanno tentato di soccorrere il conducente e di 
bloccare le auto in transito sulle due corsie, 
sono stati intossicati dalle esalazioni e ricoverati 
all'ospedale di San Severo. 

Dieci sono stati dimessi dopo le prime cure 
mentre tre sono stati ricoverati. Sul posto si tro
vano, oltre a pattuglie della polizia stradale, 
vigili del fuoco giunti da San Severo, Foggia, 
Ortona e Pescara assieme a tecnici dell'Anic di 
Manfredonia, del petrolchimico Montedison di 
Brindisi e di Pescara, dei quali è stata chiesta la 
collaborazione. 

E un comunicato del comita
to di gestione della USL da cui 
dipende l'ex ospedale è anche 
più esplicito: «Bisogna procede
re rapidamente nell'ottica del 
superamento della struttura 
manicomiale.. Non è più pensa
bile che si continui ad ignorare 
la realta di Collegno... qui vivo
no ancora ospiti, anziani, de
genti che hanno l'assoluto biso
gno di ottenere il reinserimento 
nella società... Qui vivono ospi
ti che hanno bisogno di una ca
sa, di un lavoro, di essere segui
ti da personale qualificato, non 
in ambienti ormai anacronisti
ci, ma in luoghi accoglienti, ci
vili, in cui si possa misurare la 
solidarietà attiva degli ammini
stratori, degli operatori, della 
popolazione tutta». Una strada 
diffìcile da seguire perché pie
na di incognite e di rischi. 

L'episodio di ieri — nel caso 
che si dimostri che l'assassino è 
uno dei sessanta ricoverati nel 
reparto — si presta da questo 

[>unto di vista alla strumenta-
izzazione di coloro che vorreb

bero un ritorno al manicomio-
carcere, all'elettrochoc, alle ca
micie di forza. «E invece — dice 
un operatore sanitario — biso
gna avere la forza di andare a-
vanti. È dalla violenza di quei 
tempi che nascono molte delle 
situazioni senza speranza di og
gi»-

G. B. Gardoncini 
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ROMA — // loro calcolo era 
semplice: convincere alcune 
forze politiche — anzi tutte 
— che con una modestissima 
variazione di spesa sul pro
getto, già faraonico e un tan-
tinello dissennato, del traforo 
del Gran Sasso, il nostro pae
se sarebbe stato per molti an
ni all'avanguardia nel mon
do degli studi di fisica teorica 
e nucleare. E adesso che gli 
scienziati di Frascati con ap
pena 20 miliardi — ma la ci
fra fa ridere se la paragonia
mo con le centinaia di miliar
di già spesi per 'bucare» il 
Massiccio abruzzese — hanno 
vinto la loro battaglia, tutto il 
mondo scientifico internazio
nale è letteralmente impazzi
to. Già un paio di premi No
bel, assieme ad un'altra cin
quantina di studiosi europei 
ed americani, hanno voluto 
assistere alle prime operazio
ni di scavo. Stiamo parlando 
di un laboratorio di fisica nu
cleare, grande come un pa
lazzo di sei piani, lungo quasi 
cento metri, alto una quaran
tina, che sarà costruito alVin-
terno del Gran Sasso, a 1500 
metri sotto terra. «E alla fine 
sarà — dice il prof. Renato 
Scrimaglio, direttore dei la
boratori dell'Istituto nazio
nale di fisica nucleare di Fra
scati — come avere una sorta 
di Duomo di Milano sotto ter
ra: 

Il »via» ufficiale al labora
torio è stalo dato, nei giorni 
scorsi, dalla commissione la
vori pubblici della Camera 
che ha approvato, dopo esser
si assicurala che lì sotto non 
si sarebbe costruita nessuno 
sofisticala bomba atomica, in 

Un enorme laboratorio dentro il Gran Sasso 

1500 metri sotto terra 
la Fisica italiana 
cerca il suo rilancio 
sede legislativa un disegno di 
legge che affida all'Anas la 
realizzazione dell'opera, nel
l'ambito, appunto, dei lavori 

, per la costruzione delle galle
rie dell'autostrada Roma-L' 
Aquila-Teramo. 

Tra due anni, quando il ci
clopico camerone sarà termi
nato, naturalmente se tutto 
va bene, trecento fisici si tra
sferiranno nelle viscere della 
montagna per studiare, lon
tani dalle radiazioni cosmi
che, U nucleone, il protone, i 
quark, e, in generale, le teorie 
più avanzate della materia. 

Nell'enorme laboratorio 
(che non è l'unico in verità ad 
essere costruito sotto terra: 
ne esiste un altro sul Monte 
Bianco ed un altro ancora in 
via di ultimazione in Francia 
al Frejus, ma nessuno dei 
due è lontanamente parago
nabile, per dimensioni e raf
finatezza tecnologica, a que
st'opera} ri riaffronterà un 
problema fondamentale ed 
affascinante per i fisici, quel

lo delle particelle elementari. 
Insomma ritorna la grande 
questione a cui lo stesso Ein
stein dedicò, peraltro senza 
successo, trent'anni della sua 
vita: l'unificazione delle inte
razioni fondamentali della 
materia. Per dirla in parole 
semplici: fino a qualche de
cennio fa si pensava che ogni 
atomo di materia contenesse 
solo un nucleo formato da 
protoni e neutroni con attor
no in circolo uno o più elet
troni Da qualche tempo, la 
scienza, invece, è arrivata ai-
la conclusione che queste 
particelle siano esse pure 
composte da altre particelle: 
ed è questo il leit-motiv delle 
ricerche attuali e la prova 
dell'esistenza di questi altri 
infinitesimali elementi sarà 
appunto il lavoro di tutti i 
giorni degli scienziati, ovvia
mente non solo italiani, che 
lavoreranno sotto il Gran 
Sasso. Per ora, quel che è sta
to appurato i che il protone, 
dopo un'età lunghissima (e 

per dare un'idea basti pensa
re che il numero che rappre
senta in anni la vita e la sla
bilità del protone è 10 elevato 
a 30), decade, fino a diventa
re qualcosa d'altro. Ma cosa? 

Questo si cerca di sapere. 
E, certo, che se si potesse dare 
soluzione al quesito, una vol
ta, cioè, scoperta com'è fatta 
la materia, tutte te nostre co
noscenze scientifiche cambie-
rebbero e probabilmente an
che la nostra vita di tutti i 
giorni. 

Ma era proprio necessario 
costruire questo enorme la
boratorio, che sicuramente 
tanto sarebbe piaciuto a Jan 
Fleming il padre dell'agente 
007, sotto la grande monta
gna? 'Facciamo un passo in
dietro — risponde il prof. 
Scrimaglio — e riconsideria
mo per un attimo dou'era ar
rivata la fisica moderna. Eb
bene possiamo tranquilla
mente dire che U modo per 
verificare il decadimento del
la materia attraverso indagi

ni attive, cioè per mezzo di fa
miglie sempre più so/istteate 
di acceleratori che sollecita
vano l'evento fisico che s'in
tendeva studiare, è un modo, 
ormai, scientificamente in 
crisi. Ed allora bisogna tor
nare alle origini, agli studi in 
caverna, lontano dalle radia
zioni cosmiche e da ogni tipo 
di radioattività, in ambienti 
asettici — per questo il Gran 
Sasso è una soluzione ottima
le — per fare esperimenti di 
tipo passivo». 

Ecco, allora, che all'interno 
del laboratorio del Gran Sas
so sarà collocato un enorme 
cubo di materiale con un lato' 
di-venti" metri pesante dieci---
mila tonnellate all'interno 
del quale saranno poste 16 
milioni di 'cellette» che regi
streranno con l'aiuto di una 
modernissima attrezzatura 
elettronica il fenomeno del 
decadimento del protone. 
•Contiamo di osservarne - di
ce Scrimaglio — da uno o et* 
que fenomeni ogni anno — 
sperando che uno di questi 
benedetti protoni riveli in 
modo macroscopico il suo 
contenuto informativo». 

Ma le ambizioni non fini
scono qui: l'enorme caverna 
sotterranea avrà anche sta
zioni fisse di rilevazione a-
strofisica ('Ir. nodo tate — 
dice Scrimaglio — di poter 
dire parole definitive circa la 
nascita dei pianeti e delle ga
lassie. Il laboratorio -r- dice 
ridendo - potrà dare risposte 
anche ad una serie dìdoman-

'de escatologiche»), apparec
chiature per controllare la si
smicità locale, il che, con i 
tempi che corrono, non gua
sta ed infine attrezzature per 
la ricerca epidemiologica. 'Né 
inquinerà — afferma il prof. 
Antonino Zichichi, presiden
te ActVInfr, iì nntrimmiin 
— ——•.._,„ _ , ~T 
naturate. Anzi possiamo dire 
che sarà un laboratorio di si
lenzio cosmico*. 

Insomma, potrebbe aprirsi 
per la fisica italiana una sta
gione ricca di importanti suc
cessi. Chi potrà stupirsi se tra 
una ventina d'anni, nascerà 
una covata di scienziati de
gna di Fermi o di Arnaldi e se 
potremo, di nuovo, vincere 
qualche Nobel non solo per la 
letteratura? 

Mauro 

comunista decideva, su propo
sta di Berlinguer, l'invìo sul po
sto da t u t u Italia di migliaia di 
giovani militanti, a sostegno 
dei comitati d'emergenza che 
spontaneamente si erano costi
tuiti nel Polesine. 

Fu uno straordinario impe
gno di mobilitazione che portò 
alla creazione di ottanta briga
te giovanili intitolate ad «Euge
nio Curici». In queste brigate, 
in gran parte formate da emi
liani, veneti e romagnoli, tutte 
dirette da comunisti, confluiro
no giovani cattolici, socialisti e 
senza partito. 

Forse, il compagno Pecchio-
li, allora uno dei promotori di 
quel movimento, potrebbe ri
cordare che, in quell'occasione, 
una gioventù, che da qualche 
parte si voleva definire brucia
ta o avvelenata dagli ideologi
smi, seppe rispondere ad una 
giusta proposta di impegno con 
uno alancio ed una generosità 
che non tono mai venuti meno 
negli altri momenti di dramma 

Dibattito con il ministro a Milano 

Silenzi e mezze verità: Logorio 
difende le superspese militari 

MILANO — Le contraddizioni 
sono emerse quando a Lagorio 
sono state fatte domande preci
se, su Comiso, sull'impiego di 
militari italiani in Sinai, sulP 
impegno di spendere 7.751 mi
liardi in più rispetto ai 13.446 
miliardi deliberati dal Parla
mento per l'ammodernamento 
delle Forze Armate. 

Sino a quel momento l'in
contro con il ministro della Di
fesa, organizzato dal Circolo De 
Amkis di Milano sul tema: «E* 
necessario armarsi? La politica 
militare e di pace dell'Italia 
nella tempesta intemazionale*, 
aveva dato modo a Lagorio di 
spaziare esponendo la tesi del-
lVopzione zero* per un disarmo 
simmetrico USA-URSS e ri
vendicando al PSI il merito di 
una linea politica pacifista che 

•viene da molto lontano». 
Ma le «pezze d'appoggio» a 

queste teorie — è stato detto -
non sono sembrate eccessiva
mente robusta. 

Sul Sinai Lagorio ha glissato 
dicendo che «non sì è deciso an
cora nulla. Manderemmo delle 
truppe in Sinai solo a due con
dizioni: che cresca il consenso 
dei Paesi europei intorno ad 
una iniziativa di questo genere, 
t che quesu decisione non con
tribuisca ad accrescere le ten
sioni in quella regione. E poi 
non è vero -— ha aggiunto — 
che siaino stati i pomi detta 
classe: i primi tono stati i fran
cesi», smentendo (ma senza 
troppa energia) che il batta
glione di bersaglieri «Governo-
lo* di Legnano si eserciti da 

quasi un anno * secondo quanto 
hanno scritto parecchi giornali 
— per essere inviato nel Medio 
Orienta. 

Lagorio ti è dinmetrato infa
stidito quando gli è stata ricor
data la solerzia per la decitine 
di installare i iwariU a Comiso, 
preferendo insìstere invece sul
l'attuale posizione del PSI 
(«che ha tanti amici fra i mar
ciatori per la pace») che punta 
allo saantclltminto dagli 
SS-20 e al .blocco* delle impor-
taztom dei maaih amirictni 

Quanto atta abnormi Bevila» 
zione dette apeae par U bflaaria 
militare 'M ( d o m i i t a t i atta 
Casserà anche da una relazione 
del compagno Enea Cerquetti 
che fra l'altro aveva constatato 
a Lagorio il diritto di appronta

re ordirne programmi senza I' 
approvazione del Parlamento) 
il ministro ha negato che gli 
stanziamenti conispondano ad 
una cifra quintupla rispetto al
le richieste delia NATO. 

Lagorio ai è limitato a ecari-
care le responsabilità sui gover
ni precedenti, colpevoli «di a-
verri lasciato un esercito di te-
rie B. A noi non piace spendere 
per le anni, anche te 100 mila 
dipendenti lavorano neUladu-
stria bellica. I soldi che ai tpea-
dono per la dilata—ha aggiun
to — non tono buttati via te, 
come noi facciamo, si punta ad 
un minimo di efficienza detta 
forza armate, badando tuttavia 
a non superarlo, e se spendiamo 
per un mighoramento dette 
cordinosi di vita del persona
le». 

Lagorio ha rinviato una ri-
sposta neh dettagliata al dibat
tito alla Camera. Neaewa ac-
cermo ani 200 aerai AM-X che 
vernarne a costare 4 arila ari-
hardi, mesti in preventivo an
ch'asti senza l'approvazione dal 

Fftbio Zonctti 

Lanciato un appello 

Medici 
e biologi: 
uniamoci 

contro 
l'atomica 

ROMA — *A Hiroshima, tren
tacinque anni fa, una bomba 
all'uranio con una potenza e-
splosiva di 13 kilotoni (13.000 
tonnellate di tritolo) uccideva 
più di 75.000 persone e ne feri
va o ustionava oltre 100.000, su 
una popolazione di 245.000: il 
90 per cento delle 76.000 co
struzioni della città andava di
strutto. he attuali armi nu
cleari hanno una potenza che 
oscilla tra un hilotone (1.000 
tonnellate di tritolo) e 20 me
gatoni (20 milioni di tonnellate 
di tritolo), che superano coié 
più di mille volte la bomba di 
Hiroshima*. 

Così inizia un appello di me
dici e biologi contro la guerra 
atomica, per la pace e il disar
mo nucleare. Si tratta di un 
gruppo di docenti di diverse u-
niversità italiane, tutti delle 
Facoltà di medicina, di scienze 
e di veterinaria. Essi sono: Et
tore Biocca, Geo Rita, Laura 
Frontali, Luciano Budini, Gio
vanni Berlinguer, Giorgio Di 
Maio, Tommaso Alescio, Bene
detto Nicoletti, Antonio Sic-
cardi, Antonio Fantoni, Piero 
Cammarano, Lia Paggi, Adria
no Mantovani, Giovanni Favil
li, Giacomo Mottura, Luciano 
Angelucci, Beniamino Guidet
ti, Paolo Cantore, Teresio Bal
bo, Silvio Pampiglione, Mario 
Coluzzi e Giorgio Tecce. 

•L'esplosione di una bomba 
nucleare di 20 megatoni — af
ferma poi l'appello, citando un 
documento di Physicians for 
Social Responsability, una 
grande associazione americana 
che ha raccolto più di 6.000 me
dici e ricercatori per un'azione 
comune contro la guerra atomi
ca — creerebbe una palla di 
fuoco del diametro di altre due 
Km, che farebbe fondere il ve
tro e vaporizzare tutti gli esse
ri viventi. L'onda supersonica 
farebbe scomparire le costru
zioni creando un snorme cra
tere. La pioggia radioattiva ca
drebbe fino ad oltre 150 Km di 
distanza: in questo raggio ogni 
persona esposta riceverebbe 

-.uno carica mortale di irradia
zioni*. 

Non meno sconvolgenti par-
. ticolari vengono riportati dall' 

appello, per quanto riguarda gli 
effetti provocati sull'uomo dal
l'esplosione di una bomba al 
neutrone. In base a ricerche che 
vengono compiute da anni su 
migliaia di scimmie, in noti 
centri specializzati militari, 
una bomba al neutrone di 5 ki
lotoni scatenerebbe in cinque 
minuti, nelle persone che si tro
vano all'aperto, per un raggio di 
circa un Km, «vomito e diarrea 
incoercibili, sudorazione, e-
morragie, perdita del coordi
namento motorio, seguiti entro 
uno o due giorni da uno stato 
comatoso, poi dalla morte*. 
Questi pochi dati (*non sogni 
detiranti di follia criminale, 
ma realtà del momento storico 
in cui abbiamo la sventura di 
vivere*) rendono conto di 
quanto, in piena consapevolez
za, viene preparato e accumula
to: 'la scienza non al servizio 
dell'uomo, ma per uccidere V 
uomo*. 

> , Di fronte a così immensa mi
naccia, non sono più tollerabili 
silenzio o indifferenza. Perciò, 
al di sopra di qualsiasi diver
genza politica o religiosa, sì 
chiede nell'appello un'adesio-
tnm —**t éVev-4* W» •^*«*f****»yyj,*,p«l* fa»*** 

breve in Italia una grande riu
nione intemazionale di medici 
e di biologi contro la guerra a-
tonaca*. Solo un impegno co
mune — si legge ancora — po
trà 'impedire che la follìa ottu
sa di pochi, favorita dalla in
differenza complice di molti, 
realizzi il suo palese program
ma di morte*. 

Le adesioni vanno indirizza
te a: Prof. Ettore Biocca, Istitu
to di parasritologia. Città uni
versitaria, Roma 00185. 

Gli ottanta 
anni del 

compagno 
• Eusebio 

Mandosino 

TRINO VERCELLESE — Il 
compagno Eusebio Mando-
stno ha compiuto nel giorni 
scorsi ottante anni. Iscritto 
al PCI nel 1921. e fondatore 
cW partito nella zona del Tri-
nese, fu poi deferito al tribu
nale speciale per la sua atti
vità antifascista. Espatriato 
In Francia, dove prestò la 
sua attività politica, rientrò 
nel nostro paese dopo la Li
berazione. E stato sindaco di 
Trino Vercellese e corvsigMe-
re provinciale a Vercelli. 

In occasione degli 80 anni, 
Il compagno Mandostno ha 
sottoscritto 500.000 lire per 
.'«Unità». 

Al compagno gli auguri 
affettuosi del Partito, e del-
.'«Unità*. 
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